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IL MIO POSTO NEL PRESEPE:  
AVANTI CõÈ POSTO! 
 

Q ualche anno fa, quando ero 
ògiovaneó curato alle Grazie 

di Bergamo, nel passare di casa in 
casa per fotografare i presepi dei 
parrocchiani che si erano iscritti 
al concorso mi imbattei in uno 
strano presepio, affollato da cen-
tinaia di statuine che erano delle 
copie più o meno uguali alle al-
tre, già inserite nel presepio. A 
vista era evidente lõepoca a cui 
risalivano perché alcune erano di 
gesso, altre di plastica ed altre in 
vetroresina. 
In tono scherzoso ho chiesto a colui che aveva realizzato 
quel presepe se cõera almeno un posto libero per collo-
carsi lui con tutti i famigliari e sorridendo annuì indican-
do il tetto della capanna che era lõunica non ripetuta e 
copiata. 
Ogni anno, per i preparativi dellõallestimento del prese-
pio,  ci sono sempre degli scogli da superare: rintraccia-
re chi lo ha eseguito lõanno prima e pregarlo se lo vuole 
rifare, oppure la mancanza di statuine che permettano 
lõallestimento del classico presepe e anche qui la nostra 
parrocchia ha òsoloó una rappresentazione della Sacra 
Famiglia e la comitiva dei tre Re magi. Il resto sono pez-
zi tumefatti dal tempo e dallõincuria degli uomini. 
Da qui lõidea di lasciare che siano le persone della par-
rocchia ad allestire un presepio personalissimo provo-
candoli con la frase che fa da titolo a questo articolo. 
Il risultato è sotto gli occhi di tutti ed è bello ed attraen-
te perché ai ragazzi della catechesi abbiamo chiesto di 
mettere per iscritto su un foglietto perché abbiano scelto 
proprio quella statuina a rappresentarli. La stessa propo-
sta la si è fatta anche agli adulti ma con risultati molto 
più modesti. 
A quelli che ancora non hanno messo una statuina nel 
presepio, faccio un accorato appello perché entrino an-
che loro dentro quellõambiente che parla di paradiso. Se 
cõ¯ qualche parrocchiano che ¯ rimasto un attimo ho 
deciso, sappia che ha tempo fino al 10 gennaio (festa del 
Battesimo del Signore) per trovare il posto migliore, 
magari proprio vicino alla mangiatoia. 
Una volta trovata anchõio la mia statuina, ho iniziato a 
chiedermi dove io mi sarei messo nel presepe. Cosa 
avrei fatto? Sarei stato a debita distanza per evitare che 
mi si chiedesse di fare qualcosa che mi avrebbe portato 

via il mio prezioso tempo? Mi sarei tenuto lontano per il 
timore di non essere degno di stare in presenza del Sal-
vatore? 
Avrei sfruttato lõoccasione di una citt¨ piena di persone 

e di alberghi stracolmi per conse-
gnare loro la busta del dono che 
ogni anno distribuiamo alle per-
sone di Piario perche partecipino 
alle spese della Parrocchia? O mi 
sarei dedicato io agli acquisti al-
lontanandomi così dal luogo do-
ve era nato il Redentore? Che 
posto avrei preso? 
Questo anno ho deciso che a Na-
tale, alla celebrazione della nasci-
ta di Gesù Cristo, non girerò 
intorno alla capanna ma vi entre-

rò. Ho deciso che non solo osserverò la Natività ma vi 
prenderò parte attivamente portando i miei doni e of-
frendo il mio aiuto. Ho deciso che non sarò più solo uno 
spettatore ma un vero protagonista. 
Ora, ogni anno, quando preparerò il presepe io e la mia 
statuina abbiamo sempre un posto in prima fila. 
 
Carissimi tutti e tutte, a conclusione di questo articolo 
faccio appello alla vostra generosità che come sempre 
qui a Piario non è mai venuta meno, per chiedervi di 
ritirare in chiesa la busta della FESTA DEL DONO, (la 
trovate sul tavo-
lino davanti ala 
cappella della 
Madonna) nella 
quale metterete 
quanto vorrete a 
sostegno delle 
spese che la par-
rocchia dovrà 
sostenere per il 
nuovo anno. Vi 
chiedo di conse-
gnarla, se potete, 
alla messa dellõE-
pifania oppure nelle altre messe durante la raccolta delle 
offerte. Ci sono in ballo lavori che oramai non si posso-
no più rimandare come il rifacimento del tetto della casa 
parrocchiale, il cui preventivo si aggira attorno ai 
70.000,00 euro. Prego per voi, che Dio possa contrac-
cambiare quanto donate col cuore in altrettante benedi-
zioni.   

Don Giambattista 

LA VOCE DELLA PARROCCHIA 
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IL MIO  POSTO NEL PRESEPIO, NELLA VITA 
ð meditazione sul dipinto di Georges de la Tour 

òAdorazione dei pastorió. 
 

Natività 
Lõautore, Georges de La Tour, un caravaggista e lu-
minista francese, ignorando lõampia prospettiva in cui 
lõevangelista Luca colloca il 
racconto della Nascita del 
Salvatore, serra i confini della 
sua narrazione pittorica entro 
lõantro oscuro della grotta di 
Betlem. 
Dallo sfondo bruno emergono 
le figure di Maria, Giusep-
pe e dei pastori avvolti nei toni 
caldi del marrone, nel rosso 
infuocato, nei giochi di luce 
prodotti da una tremula fiam-
ma. 
I pastori e la levatrice ci stanno di fronte. Sono giun-
ti lì di corsa, senza indugio, ma ora si sono come arresta-
ti di fronte allõindicibile mistero che anima quel luogo, 
quel Bimbo. 
 

Il pastore più nascosto 
Il pastore più nascosto è un sognatore, tiene un 
flauto tra le mani e solleva stupito la tesa del 
cappello. Là fuori ha lasciato i suoi sogni, le sue spe-
ranze, lõattesa di un futuro immaginato. Ora, con quel 
gesto che sembra allontanare tutto, cõ¯ un Presente, qui 
ed ora, che azzera ogni desiderio, ogni attesa. Questo 
pastore, proprio perché nascosto, dà profondità alla sce-
na, la luce gli bagna appena il volto rivelando la gioia 
profonda che, ormai, lo abita. Egli sembra dire: 
òSono chiamato ad unõavventura della quale sono protagonista, 

 ma non artefice. Sono parte di un disegno immenso il cui ar-
chitetto ha il trono nel Cielo, ma veste, sulla terra, gli umili 
panni di un Bambinoó. 
Fidarsi della debolezza ð questo dice a noi ð ardire, 
osare, giocarsi nel rischio della fede. Offrire a Dio 
tutte le proprie risorse, la propria inventiva, senza reti-
cenze, né malizia, orgoglio o strapotere, ma 
con lõabbandono docile nelle sue mani. Lo stesso 
abbandono che ha quel flauto nelle sue mani di giovane 
pastore perché il vento dello Spirito divino suoni anche 
in noi melodie nuove e di salvezza. 
 

Il pastore pensoso 
Lõaltro pastore ¯ pensoso, egli ha lasciato l¨ fuo-
ri la preoccupazione delle greggi abbandonate, 
del fuoco che minaccia di spegnersi, dellõalbeg-
giare che invita a riprendere il cammino. Col 
pugno serra forte il suo bastone e ha portato con s® lõa-
gnello più piccolo del gregge: egli è consapevole del suo 
essere pastore, sa quanto la sua guida sia fragile e la cura 
del gregge insufficiente alle reali necessità che il gregge 
stesso richiede. Forse ha avuto qualche timore ad abban-
donare il posto di guardia e a gettarsi in questa corsa alla 
sequela dellõannuncio angelico. Lui così concreto, 
così avvezzo ad assumersi per intero le sue re-

sponsabilità, si è sentito 
un poõ a disagio prima di 
varcare quella soglia. Ma 
ora anche lui è lì assorbito da 
quella luce soprannaturale, 
eppure vera. 
Davanti a lui cõ¯ una guida pi½ 
sicura dellõantico rotolo della 
legge, cõ¯ una luce pi½ lumino-
sa della torà. Il Dio pastore è 
qui: chi potrà smarrir-
si? Egli non ha mandato angeli 
o profeti, ma è venuto lui 

stesso ad abitare nelle nostre tenebre. 
 

La levatrice 
La levatrice non sa cosa guardare, se la sua cio-
tola dõacqua inusata o quel bambino prodigioso 
venuto al mondo senza aiuto, senza doglie di 
parto, ma in un estasi di luce. È una donna curata, 
capace, la si vede nel suo abbigliamento preciso dove 
nulla è lasciato al caso. Forse avrà sentito compassione 
per quei due sposi erranti, senza alloggio sicuro; avrà 
temuto per quella giovane madre, sicuramente al suo 
primo parto e si sarà precipitata generosa nella grotta 
con lõacqua calda per il parto e il peso della sua esperien-
za. Ora, però, giunta qui, si scopre inutile, sco-
pre che lõopera di quella giovane sposa ¯ di al-
tro spessore rispetto alla sua, che quel bambino 

BUON NATALE DEL SIGNORE 2024 
 

òAndarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e 
il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo vi-
sto, riferirono ci¸ che del bambino era stato detto loro.ó  
( Lc 2, 16-17) 
 
«Spes non confundit», «la speranza non delude» (Rm 5,5).
[é]Penso a tutti i pellegrini di speranza che giungeranno 
a Roma per vivere lõAnno Santo [é]. Per tutti, possa esse-
re un momento di incontro vivo e personale con il Signore  
Gesù, «porta» di salvezza (cfr. Gv 10,7.9); con Lui, che la 
Chiesa ha la missione di annunciare sempre, ovunque e a 
tutti quale «nostra speranza» (1Tm 1,1), tutti sperano. 
 

Papa Francesco 
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la costringe a perseguire unõesperienza di altro 
genere, di altra natura, di altro segno. Il cuore, 
allora, le si riempie di dolcezza perché comprende di 
essere chiamata, anchõella, ad unõaltra maternit¨. La sua 
ciotola dõacqua si fa leggera e, bench® non pi½ necessa-
ria, non è inutile, essa è il segno della sua risposta a una 
chiamata che lõha sorpresa attenta, pronta, vigilante, per 
quanto inconsapevole. 
Come i pastori questa donna ci insegna a mettere 
tutto di noi nelle cose che facciamo, che ci vengo-
no richieste, consapevoli però che le nostre opere sono 
riempite da un Altro. 
 

Giuseppe 
Giuseppe chiude il quadro e ci fa ombra, tiene 
tra le mani una candela che ¯ segno dellõunica 
luce che può illuminare il Mistero di quel bam-
bino: la luce della fede. Egli sa di non essere, solo 
quel Bimbo è. Copre persino la fiamma della candela 
con la mano perché una sola è la luce che deve colpire lo 
sguardo dellõosservatore: quella di Ges½, lõunica capace 
di illuminare ogni uomo. 
 

Maria 
Maria è la più solitaria del gruppo. Apre la scena 
da sinistra, ma non ha un atteggiamento materno, è ben 
diversa da unõaltra òMadreó dipinta dallo stesso La 
Tour. Non tiene il bambino fra le mani ed è in 
atteggiamento ieratico, sacerdotale. Le sue mani 
anzi, gettano sullõabito unõombra che assume la forma 
delle ali di una colomba. Sono le ali dello Spirito Santo 
che la inabita, unico autore di quellõevento miracoloso. 
E lei, la Madre, è tutta compresa della grandezza del 
Mistero che Dio ha compiuto nella sua vita e ha il pre-
sentimento del carico di dolore che un simile amore per 
lõuomo comporter¨ al suo Dio Bambino. 
Questo dice il suo abito rosso, lavato già nel sangue 
dellõAgnello. Lõabito di peccato che lei ð sia pure senza 
macchia ð accetta di portare con il Figlio: òse anche i 
vostri peccati fossero come scarlatto divente-
ranno bianchi come neveó. E questo candore pro-
messo dal profeta si registra intenso nel Divino Infante. 
 

Gesù 
Gesù è il centro di tutto, è da lui, e non già dalla 
candela di Giuseppe, che sprigiona la vera luce 
del quadro. Attorno a lui ruotano tutti i volti e tutti 
simboli del dipinto. Egli è bambino, eppure già dor-
miente nel sonno della morte; è neonato, eppure già 
avvolto nelle bende e in un sudario, umile promessa di 
risurrezione. 
Tutta la fede della Chiesa, tutta la nostra fede è registra-
ta qui, puntualmente da de La Tour: nel bastone del 
primo pastore si scorge il simbolo di Cristo, vero Pasto-

re dellõumanit¨, nel flauto del secondo il canto di spe-
ranza che Cristo è venuto a portare, nellõacqua della 
levatrice, le acque lustrali della Madre Chiesa in cui ri-
nascono a vita nuova i figli di Dio, nella candela di 
Giuseppe la fede dei credenti, nellõabito di Maria la 
chiesa sorretta e guidata dallõAmore, che è lo Spirito 
Santo, dentro gli infuocati panorami della sto-
ria. 
 

E noi ? 
Tutti ruotano attorno a Gesù, ma Gesù è rivolto 
verso di noi. La Tour non ha voluto che ci trovassimo, 
noi osservatori, dalla parte dei pastori, non ci ha voluto 
neppure dalla parte di Maria, ma ci ha costretti lì, appe-
na dietro a Giuseppe, dietro cioè la tremula luce della 
fede. É da qui che siamo invitati ad inchinarci e 
adorare. 
Lõautore togliendo ogni segno religioso esterno, ogni 
altro elemento di disturbo, ambientazione, asino o bue o 
vistosa paglia, ci costringe a scandagliare dentro il 
nostro cuore e ad immedesimarci ora nellõuno e 
ora nellõaltro dei personaggi qui descritti, ad 
interrogarci su come la luce di questa Presenza 
investa la nostra vita e la governi. 
 

Con gratitudine auguro a tutti voi e alle persone che vi 
sono care un santo Natale e sereni giorni di festa.  
 

Don Giambattista 

 

La primavera incomincia con il primo fiore, 

il giorno con il primo barlume, 

la notte con la prima stella, 

il torrente con la prima goccia, 

il fuoco con la prima scintilla, 

l'amore con il primo sogno. 

La speranza è la faccia di Dio, 

quale si scopre di momento in momento 

secondo il volto delle nostre disperazioni. 

Poiché tutte le speranze, 

anche le più tenui, le più fragili, 

perfino i sogni e le illusioni, 

appartengono alla speranza. 

Un niente basta a far battere un cuore, 

come un niente lo può fermare. 

E se un niente può fermarci sull'abisso, 

la speranza fa suo questo niente; 

vi si incarna, ne prende il volto e la voce. 
 

(don Primo Mazzolari) 
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CALENDARIO PASTORALE PER IL MESE DI GENNAIO 2025 
 
 
MARTEDÌ 31 GENNAIO 2025  Ore 18,00  S.Messa di ringraziamento con canto  
      del TE DEUM 
 

MERCOLEDÌ 1 GENNAIO  Solennità di Maria S. Madre di Dio 
                                           Ore 10 S .Messa 
                                                Ore 18 S. Messa 
 
DOMENICA 5 GENNAIO I  DOMENICA DOPO NATALE 
                                           Ore 10 S .Messa 
                                                Ore 18 S. Messa della vigilia dellõEpifania 
 
LUNEDÌ   6 GENNAIO     Solennit¨ dellõEpifania  
                                           Ore 10 S .Messa e consegna BUSTA DEL DONO 
                                                Ore 18 S. Messa 
 
DOMENICA  12 GENNAIO  Battesimo del Signore ð Fine tempo natalizio 
                                           Ore 10 S .Messa  
                                                    Ore 14.45 Domenica comunitaria c/o Palestra per tutti i ragazzi/e di Piario con  
                                                    giochi proposti dagli animatori 
                                                 Ore 18 S. Messa 
 

FESTA PATRONALE DI S. ANTONIO ABATE 
 

 
VENERDÌ 17 GENNAIO Ore 10,00 S. Messa  a seguire benedizione 
     degli animali e poi tutti in oratorio  
     per un aperitivo. 
     Ore 16,00 Adorazione Eucaristica,  
     Vespro e Benedizione. 
 
SABATO 18 GENNAIO  Ore 16,30 La figura di S.Antonio Abate e 
     la sua opera nella chiesa. Lettura brani  
     tratti da òVita Antoniió di SantõAtanasio. 
     Ore 18,00 S.Messa 
 
DOMENICA 19 GENNAIO Ore 10 S. Messa  solenne con il coro  
     Praenestinus, a seguire processione per 
     le vie Cadoriano, Trento, S.Roc e ritorno 
     per via Cadoriano, accompagnati dal  
     Corpo musicale òC.Cremonesió di Villa 
     dõOgna. 
     Ore 18,00 S. Messa vespertina 
 
 
Nella settimana precedente la festa patronale alcuni incaricati passeranno di casa in casa per la 
tradizionale ôQuestua di S. Antonioõ. Sono bene accetti anche derrate alimentari a base di carne 
di maiale e formagelle nostrane che possiamo mettere alla lotteria e/o tombola. 
 
Grazie della vostra partecipazione e generosità. 
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RESOCONTO APPUNTAMENTI  
DI DICEMBRE 

 

FESTA DEL PENSIONATO:  

Un grande successo, ben 60 iscritti. Ringraziamo tutti i 
pensionati che hanno partecipato con entusiasmo, è stato 
un bellissimo momento di gioia e condivisione. Ringra-
ziamo anche tutti i 
commercianti di Piario 
che hanno offerto i 
premi per la tombola. 
 

LABORATORIO  
DI NATALE:  
Poca affluenza, ma 
tantissima collabora-
zione! I bambini sono 
stati eccezionali e con 
la loro creatività sono riusciti a realizzare delle bellissi-
me decorazioni natalizie. Siamo molto soddisfatti e vor-
remmo organizzare svariati laboratori con cadenza rego-
lare per cercare di valorizzare al meglio la nostra biblio-
teca e far divertire i bambini. Si comunica inoltre che si 
cercano volontari per poter garantire lõapertura della 
biblioteca il sabato mattina. 

 
SERATA COMUNITARIA: 
Questõanno si ¯ svolta la prima edizione della Serata Co-
munitaria, una serata dedicata ai nostri cittadini, e in 
particolare abbiamo consegnato: il bonus bebè ai 6 
nuovi nati, 18 borse di studio agli studenti più 

meritevoli, e un riconoscimen-
to a tutte le associazioni del 
nostro paese per la buona riu-
scita delle Oratoriadi.  
Un sincero ringraziamento a tutti 
coloro che hanno partecipato ren-
dendo questa serata ancora più signi-

ficativa, celebrando insieme i cittadini che con il loro 
impegno arricchiscono la nostra comunità. 

 

 

Cumpagnia del Fil de Fèr - Presentazione calendario 2025 

Oratoriadi - volontari e Associazioni 

Borse di studio - studenti premiati 

Bonus Bebè - 3 nuovi nati presenti 
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B uongiorno a tutti! 
Sabato 21 dicembre, durante la serata comunitaria 

organizzata dall'amministrazione comunale, ho avuto 
l'onore di ricevere la targa dedicata a tutte le associazio-
ni che hanno collaborato per l'ottima riuscita delle ora-
toriadi che quest'anno si sono tenute a Piario, targa che 
potrete trovare esposta in bella vista proprio presso il 
bar dell'oratorio.  
Così, anch'io, ispirata da questa serata, ho deciso di de-
dicare il mio articolo ai ringraziamenti, in quanto la 
maggior parte delle attività che si sono svolte durante 
l'anno in oratorio non si sarebbero potute nemmeno 

pensare senza la vostra collaborazione e credo che la 
gratitudine sia quel sentimento che ci permette di non 
dare nulla per scontato. 
Il primo ringraziamento va alle volontarie che settimana 
dopo settimana mi aiutano nelle aperture pomeridiane 
del bar e a chi si occupa delle aperture straordinarie co-
me quelle delle oratoriadi e le domeniche comunitarie. 
Ringrazio gli adolescenti per l'animazione di CRE e do-
meniche comunitarie e per le aperture serali estive; le 
FATE per la disponibilità che da sempre dimostrano nel 
sostenere l'oratorio sia nelle aperture del bar che per 
tutte le donazioni in manufatti realizzati dalle loro mani-
ne d'oro. 
Ringrazio gli ospiti e le educatrici del CRA per l'aiuto 
nelle aperture e i bellissimi laboratori che insieme ci 
propongono in oratorio; i signori che gentilmente si 
prestano per i piccoli lavori di manutenzione necessari 
per il buon funzionamento della struttura. 

NATALE 
D E L L A 
T R A D I -
ZIONE:  

Altra splendi-
da serata pas-
sata ad ascol-
tare buona 
musica ed a scaldarci con vin brûlé e tè caldo.  
Dato il successo della serata, speriamo possa diventare 
un appuntamento fisso. 

 
ALBERI DI NATALE 
Un ringraziamento speciale va 
anche a Bepi, a Filisetti e a tutti i 
volontari che hanno realizzato 
gli alberelli di Natale distribuiti 
in tutto il paese. 
 
 
 
 
 

CALENDARIO 2025 
Si avvisano tutti i cittadini 
di Piario che il calendario 
2025, dedicato alla Cümpa-
gnia del Fil de Fèr, è dispo-
nibile presso gli uffici co-
munali. Ogni nucleo fami-
liare può ritirare un calen-
dario gratuitamente. 

SCUOLA BILINGUE 
In unõottica di miglioramento continuo si ¯ deciso assie-
me alle maestre, genitori ed istituto comprensivo, di 
ampliare l'offerta formativa dedicata agli alunni delle 
scuole di Piario attraverso un rafforzamento dell'approc-
cio linguistico scolastico. L'esperto esterno di madrelin-
gua entrerà nelle classi un'ora a settimana in compresen-
za con l'insegnante specialista della materia. La metodo-
logia utilizzata sarà prevalentemente il coinvolgimento 
attivo in reali situazioni comunicative; le simulazioni; 
l'uso del libro di testo e anche materiale cartaceo e/o 
multimediali. Gli alunni avranno la possibilità di poten-
ziare l'apprendimento della lingua inglese, beneficiando 
dell'azione congiunta di due professionalità che opere-
ranno in maniera sinergica: l'insegnante di materia e l'e-
sperto madrelingua. I moduli di lingua inglese si svilup-
peranno attraverso la conversazione e l'approfondimento 
di tutte le abilità linguistiche acquisite a scuola, tramite 
attività laboratoriali. Gli insegnanti, rigorosamente ma-
drelingua parleranno solo in inglese per permettere agli 
alunni un'esperienza immersiva nella lingua inglese. Ciò 
al fine di migliorare la loro competenza nell'uso della 
lingua orale nelle situazioni più svariate. 
Tutte le lezioni non solo punteranno ad applicare e cor-
reggere l'espressione, migliorare la proprietà del lin-
guaggio e la conoscenza della grammatica, ma metteran-
no in particolare risalto l'applicazione della seconda lin-
gua a situazioni reali tipiche dell'età dei ragazzi e delle 
loro conoscenze e competenze. 
 
Il sindaco e tutta lõamministrazione comunale di Piario 

augurano a tutti un felice anno nuovo! 
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L a Cümpagnia del fil de fèr ringrazia il sindaco Francesco e 
tutta l'amministrazione comunale per averle dedicato il 

calendario 2025 e Ivan Colombo, Nicola Baronchelli e Pierino 
Bigoni per le fotografie pubblicate.  
 

Il secondo e importante appuntamento dopo il Presepio della 
tradizione allestito in occasione delle festività natalizie è una 

serata dedicata ai ricordi, a una farsa in dialetto e ad una rivisitazione delle commedie rappresentate nel corso dei 25 
anni. Non ultima la presentazione del libro dei ricordi della Cümpagnia.  
 

Siete tutti invitati sabato 18 gennaio presso la palestra del comune di Piario ore 20.45 per  
trascorrere insieme una serata all'insegna del divertimento e dei ricordi. 

*Un Saluto al 2024 e un  
Augurio per il 2025* 

 

Cari amici e lettori,   
benvenuti al primo articolo del 2025!   
 

*lunedì 16 dicembre 2024:  
   Scambio di auguri e saluti*   
Il 16 dicembre, come ogni anno, ci siamo riuniti con le 
nostre squadre sportive (calcio e pallavolo) presso lõora-
torio  per il tradizionale scambio di auguri. È stata 
unõoccasione speciale per salutarci e augurarci un buon 
proseguimento, in vista della pausa invernale dei cam-
pionati. La serata ¯ stata arricchita dallõintervento del 
sindaco, del consigliere Beneggi Flavio di don Gianbatti-
sta, che ha benedetto le squadre in vista del girone di 
ritorno, augurando a tutti di affrontare la seconda parte 
della stagione con impegno e serenità. (E, per la squadra 
di calcio, ce n'era davvero bisogno!) 
 

*24 dicembre 2024:  
   La Fiaccolata della Vigilia* 
Il 24 dicembre, come tradizione, si è svolta la fiaccolata 
della vigilia, che ha visto una partecipazione entusiasta di 

circa 60 persone. I più allenati sono partiti dal Sapel Né, 
illuminando la croce con delle splendide luci, e hanno 
raggiunto il resto del gruppo a San Rocco. Qui, attorno 
al falò, abbiamo acceso le torce a vento e ci siamo in-
camminati verso il cimitero, dove ci aspettavano don 
Gianbattista, i chierichetti e il Bambin Gesù. Dopo la 
messa delle 22.30, ci siamo ritrovati per il consueto rin-
fresco con vin brulè, tè caldo e panettone, in piazza...  
È stato un momento di grande condivisione e partecipa-
zione. 
 

*Guardiamo al 2025*   
Concludiamo il 2024 con gratitudine per tutto ciò che 
abbiamo vissuto insieme e con l'augurio che il 2025 por-
ti a tutti noi un anno ricco di nuove opportunità, soddi-
sfazioni e momenti di felicità.   
Siamo pronti per affrontare il nuovo anno con rinnovato 
entusiasmo e spirito di squadra. Che il 2025 sia un anno 
di crescita, successo e salute 
per tutti!   
 
Per i risultati e il calendario  
dei campionati visitate il sito o 
la app del CSI. 
 
Ci vediamo presto, e ancora 
tanti auguri per un fantastico 
2025! 

 

 

 

Infine ringrazio don Giovanni Battista che 
permette l'utilizzo dei locali; le associa-
zioni, i commercianti e le attività di Piario 
che ogni volta che vengono chiamate in 
causa sono sempre disponibili a collabora-
re e a sostenerci nelle varie iniziative.  
L'ultimo ringraziamento, a questo punto, 
va al direttore di questo giornalino che 

con pazienza tutti i mesi aspetta l'invio 
dell'articolo per poter completare l'impa-
ginazione e a voi che ogni mese decidete 
di leggerlo. 
 
A tutti un augurio di un felice 2025! 
       

Tiziana Poletti 
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La storia de  

ÊÕâèM¸âèľâÙ Øãà äãæçĳà  
 

I n corrispondenza della festa del nostro Patrono, pub-
blichiamo il breve racconto dialettale composto da 

Anna Carissoni e che è stato scelto per la Sezione B 
(racconti e storie brevi) dalla Giuria  dellõedizione 2024 
del concorso di Gromo la Penna dõOro per la poesia in 
dialetto lombardo. Mi complimento con lõautrice per 
questo testo che rievoca stralci di ricordi  delle famiglie 
di una volta e la ringrazio sentitamente per avercene   
concesso la pubblicazione  oltre ad averci fornito  la tra-
duzione per quelli che non conoscono il dialetto berga-
masco. 
 

La storia de SantõAnt·ne dol pors¯l  
(c·ma la ôm la c¿nt¨a sº la N·na) 

 

A ôl s³v, mat¯i, che festa ca lõ¯ ol 
dess¯t de zen®r? Lõ¯ la festa de 
SantõAnt·ne abate- che ôl sar¯ss poõ ¿ 
fra -, ol prutetùr de töcc i animài de 
la stala e de lõ¯ra, e ônf¨ti lõ¯ ôl d® 
che sõ v¿sa fa bened³ la sal de d¨ga al 
bes-ciàm. 
Ch¯l SantõAnt·ne ch® per¸ a ôl gõa 
entra gna per fèr rót con chèl de 
P¨doa, perch® ch¯l de P¨doa lõia ¿ 
gran prufess½r, e ch¯sto ônvece lõ³a ¿ 
rºm®t, e lõist¨a f¸ per ol des¯rt a 
pregà e a fa penitensa. 
Ghõ³ p· de sa³ che a chi t®p ol fºch i 
ghõ³a amoõ de ônvent¨l e p¸ta, lõinv¯-
ren, la zét, poarèta, la crapàa dol 
fr®ccéE ss® i a pens¨t de ônd¨ prope 
f¸ ôndol desert a tro¨ ch¯l rºm®t iss®-
mai s¨e, che forse l¿ ôl gõavr¯ss dicc 
c·ssa i p¿d³a fa. D·ca i sõ¯ ônvi¨cc la 
e quando i ¯ ri¨cc f¸ de SantõAnt·ne i 
gõa c¿nt¨t sº ôl s¸ fastºde. L¿ ôl gi¨ 
scult¨cc e ôl nõa ¿t cumpassi½ de sta p·vra z®t che la zel¨a, e ôl 
gõa d³cc de st¨ sº al®gher che ôl gõavr¯ss pensat l¿ a scold¨i 
tºccé 
La matina dopo, compagn¨t dol pursel³ che ôl gõa f¨a semper 
cumpagnia, a ôl sõ¯ met³t in viass e dopo ºna b¯la sgamb¨da lõ¯ 
ri¨t a la porta de lõinf¯ren! S®, prope a lõinferen, perch® ôl 
ghõia ôndol c· de rob¨ ômpoõ de fºch, che zoõ zoõ l® dol fºch a 
ôl ghe nõ¯ fina mai! 
Quando l¯ st¨cc a la porta de lõinf¯ren, per¸, i di¨oi i gõa der-
vit,\ ma i a facc dol gat: i a brancàt ol porsèl e al poer 
SantõAnt·ne i gõa sbatitt lõºss f¸ sºl m¿ss, ôsti maln¨cc!  
I di¨oi, ônfati, i v¿l³a ôngrass¨l b®, chel pursel³, e poõ fan d®t 

öna bela maiàda! 
Ma ôl pursel³, rest¨t sensa ôl so padr½, lõ¯ dacc f¸ di strass e lõa 
tec¨t a cumbin¨nne dõogne culur: ôl cur³a de sa e de l¨  
dapertºt, ôl gõa f¨a di despr®se a tºcc, ôl gõa ônvers¨a f¸ i perºi 
ai di¨ole che i era dr® a fa la minestraéõNs·ma, lõ³a dient¨t 
piº di¨ol di chi di¨oi, piº dan¨t de tºce i anime dan¨de ca ôl 
ghõ¯ z· a lõinf¯ren! 
Fato si lõ¯ che i di¨oi i ¯ pr¸pe gn³cc bret³ perch® i s³a piº c·ssa 
fan d®t de ch¯l deslan¨t dõ¿ pursel³ che lõ³a dr® a tir¨i tºcc 
macc. E gliura i a mand¨t a ciam¨ SantõAnt·ne, ch¯ ôl gni¯ss 
piº pr¯st che ôn fr®ssa a port¨ vi¨ chel d¯sfass¨t di ch¯l pors¯l. 
Ol Sant ð che lõ³a f¿rbo com¯ ºna v·lp e lõ³a zam· calcul¨t tºt 
-, lõ¯ st¨cc sa de l®na col so bast½ de cana, e ônt¨t chi di¨oi i 
gõa cur³a dr® al pursel³ per branc¨l, a ôl ghõ¯ ri¨t a cat¨ sº 
quach toch¯i de brasca e a cass¨i d®t in dõol bast½.  
E ôss® dopo, quan ca lõ¯ turn¨t da la so z®t, a ôl gõa ônsign¨t a 
tºcc a t®gn de c¿nt la brasca per ômpi¨ ôl fºch e p¿d³ scold¨ss. 
Iv p· ®st, mat¯i, coma lõ¯ stacc mom¨i br¨o SantõAnt·ne? 
 Mõ¯ poõ sa³ che amoõ a ôncº ôl fa tace miracoi: ôl fa guar³ ôl 

bes-ciam, ôlgõa fa tro¨ a la z®t i la½r 
chi a perd³t, ôl gõa fa tro¨ ôl mur½s ai 
tuse chi völ maridàss, basta chi dìghe 
sº  i so urassi½ aposta: òSantõAntone 
dõla barba bianca/ fim tro¨ chel che 
ôl ma manca! SantõAntone miracu-
l½s/ fim la grassia de fa ôl murus!ó.  
ôNs·ma, lõ¯ ¿ Sant tat br¨o che tºcc i 
gõa fa un½r: f¸ per la Sardegna, per 
esémpe, la nòcc dol sèdess de zenèr la 
z®t la ômpi¨ sº tace bei fal· sº per i 
mucc e la fa festa; n·ter ch®, ônvece, 
ôn t¯ca sº sºi porte di n¸ste stale la s¸ 
madona, che ôl ghõ¯ sº l¿ coi s¸ amis 
animai e col s¸ bel pursel³ l® ôn ban-
da.  
 

La storia di S. Antonio  
del porcello  

(come ce la raccontava la 
Nonna) 

Lo sapete, bambini, che festa è il 
diciassette gennaio? Eõ la festa di S. Antonio abate ðche 
poi sarebbe un frate ð il protettore di tutti gli animali 
della stalla e dellõaia, e infatti ¯ il giorno che si usa far 
benedire il sale da dare al bestiame. Questo S. Antonio 
per¸ non cõentra per nulla con quello di Padova, perch® 
quello di Padova era un grande professore, e questo in-
vece era un eremita, e stava nel deserto a pregare e a 
fare penitenza. 
Dovere poi sapere che a quei tempi il fuoco non era an-
cora stato inventato e dõinverno la gente, poveretta, 
moriva di freddoéCos³ hanno pensato di andare pro-
prio nel deserto a trovare quel romito tanto buono, che 
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forse avrebbe detto loro cosa si poteva fare. Dunque si 
sono incamminati e quando sono arrivati dal Santo gli 
hanno raccontato la loro disgrazia. Lui li ha ascoltati, ha 
avuto compassione di tutta quella povera gente che gela-
va, e le ha detto di non preoccuparsi, che ci avrebbe 
pensato lui a riscaldarli tuttié La mattina dopo, accom-
pagnato dal maialino che gli faceva sempre compagnia, si 
è messo in viaggio e dopo una lunga camminata è arriva-
to alla porta dellõinferno! S³, proprio lõinferno, perch® 
aveva in mente di rubare un poõ di fuoco, che laggi½ di 
fuoco ce nõ¯ in grande abbondanza! 
Quando ¯ arrivato alla porta dellõinferno, per¸, i diavoli 
gli hanno aperto, ma velocissimamente hanno afferrato il 
maialino e al povero SantõAntonio hanno sbattuto la 
porta in faccia, quei maleducati! I diavoli, infatti, voleva-
no ingrassarlo bene, il porcellino, e poi farne una bella 
scorpacciata! Ma il maialino, rimasto senza il suo padro-
ne, ha dato fuori di matto e ha cominciato a combinarne 
di tutti i colori: scappava di qua e di là, faceva dispetti a 
tutti, rovesciava le pentole delle diavole che stavano 
preparando la minestraé Insomma, era diventato pi½ 
diavolo dei diavoli, più dannato di tutti i dannati che ci 
sono gi½ allõinferno! 
Vista la situazione i diavoli si sono molto arrabbiati per-
ché non sapevano più come tenere a bada quel maialino 

scatenato che li tirava matti. E allora hanno mandato a 
chiamare S. Antonio, che venisse subito subito a portarsi 
via quel dannato porcello. 
Il Santo ð che era furbo come una volpe e aveva già cal-
colato tutto ðè arrivato velocemente col suo bastone di 
canna, e mentre i diavoli rincorrevano il maialino per 
prenderlo, è riuscito a raccogliere qualche pezzo di bra-
ce ed a infilarlo dentro il suo bastone. E così, tornato 
dalla sua gente, ha insegnato a tutti a mantenere viva la 
brace per poter accendere il fuoco e scaldarsi. 
Avete visto, bambini, comõ¯ stato bravo SantõAntonio? 
Bisogna poi dire che ancora oggi fa tanti miracoli: fa gua-
rire il bestiame, fa ritrovare alle persone gli oggetti che 
hanno perso, fa trovare il fidanzato alle ragazze che vo-
gliono sposarsi...basta che recitino le preghiere giuste: 
òSantõAntonio dalla barba bianca/ fatemi trovare ci¸ che 
mi manca! SantõAntonio miracoloso/ fatemi la grazia di 
trovare un moroso!ó. Insomma, ¯ un Santo tanto bravo 
che tutti gli fanno onore: là in Sardegna, per esempio, la 
notte del 16 gennaio la gente accende tanti bei falò sulle 
montagne e gli fa festa; noi qui, invece, mettiamo sulle 
porte delle stalle la sua immaginetta, che raffigura lui 
con i suoi amici animali e il suo fedele porcellino lì ac-
canto. 
 

Anna Carissoni 

 

Colazione  
da Dio, 
mese di 

dicembre 

Ritiro classi 
4^ e 5^  

Elementare, 
7 dicembre 

Santa Lucia  
degli Alpini, 
8 dicembre 
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CON IL DOLORE  
SI  IMPARA 

 

Ecco un breve stralcio dal libro òI 
quattro maestrió del filoso e teo-
logo Vito Mancuso.  
Lõautore si ¯ prefissato di esporre 
con razionalità il pen-
siero di  quattro gran-

di maestri della filosofia e della spiritualità, 
in un compendio che prevede raffronti onde 
poter discernere su ciò che li accomuna e ciò 
che li differenzia. Socrate, Buddha, Confu-
cio, Gesù Cristo, quattro protagonisti della 
storia dellõumanit¨, le cui vite sono avvolte 
in un alone mistico, senza certezze se non 
quelle del loro pensiero rivoluzionario, una 
traccia indelebile con la cui scia ancor oggi 
dobbiamo confrontarci, consapevoli di una 
grandezza che nel tempo mai viene meno.  

 
«Chi non ha sofferto non ha imparato; è per questo che la 
nostra società, che rifiuta sistematicamente la lezione del-

la sofferenza, è una società profondamente ignorante, che 
premia e onora gli ignoranti.  
Ma chi ha provato e pensato il dolore ha acquisito la vera 
conoscenza, il cui nome è saggezza.  
E la saggezza lenisce il dolore; e grazie a questa volontà 
di guarire, lõanima si allarga e nasce allõautentica armo-

nia, alla benevolenza, i cui frutti principali si 
chiamano amicizia e amore.  
La benevolenza scioglie la cattiveria dentro di 
noi e ci libera dalla cattività, dalla prigionia 
originaria.  
Chi diviene libero avverte la gioia pacata di 
non aver più bisogno delle droghe artificiose 
fornite a piene mani dallõastuta industria 
dellõintrattenimento, n® dei riconoscimenti 
mondani: a riempire la sua anima è sufficiente 
la luce che proviene dalla consapevolezza e che 
genera armonia».  

 

(Vito Mancuso : I quattro maestri, Garzanti, 2020). 
 

ĉ appena uscito anche lõultimo lavoro di Vito Mancuso: 
òDestinazione Speranzaó,  Garzanti 2024. 

0%2)3#/0)/ 

 

Santa Lucia in Oratorio, 
13 dicembre 

Festa del 
pensionato, 
15 dicembre 


